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LasecondametàdelXXsecoloha
addomesticatoilconflittodi
classe, temperando il capitali­
smoconlademocraziaeilwel­
fare.Conl'iniziodelnuovoseco­

lo, l'equilibrio fra questi tre elementi ha
iniziato a vacillare. La ragione sta essen­
zialmente nell'indebolimento del conte­
nitore: lo Stato nazionale. La globalizza­
zione el'apertura dei mercati hanno ri­
mossoconfiniebarriereregolativeterri­
toriali.Ladelegadipoteriefunzionialle
istituzioniinternazionalieall'UnioneEu­
ropea, ivincoli di bilancio eleriforme
strutturali necessarie per mantenere
competitività di sistema hanno causato
profondirivolgimentinellastrutturaeco­
nomica. L'esitocomplessivodiquesti
processi èstatounforteaumentodelle
diseguaglianze e della insicurezza socia­
le.
ComegiàeraaccadutoafineOttocen­

to,la"questione sociale 2.0" ha creato
unterrenofertileperunanuovacontrap­
posizione di classe el'inasprimentodel
conflittopolitico. Figlia dell'era indu­
striale, la classe operaia ha perso la pro­
priacentralità.Lanuova"classepericolo­
sa"(comel'hachiamataGuyStandingin
un volume intitolato Precari,editodal
Mulino)èoggicostituitadaiworkingpo­
or edai precari, appunto: la schiera dei
non garantiti, degli irregolari, degli
espulsi dal mercato del lavoro. Si tratta
dei perdenti della globalizzazione (ma
anchedellarivoluzionetecnologica)frai
qualisiconcentranopovertàedesclusio­
ne. Esono proprio questecategorie ad
esseregliinterlocutoriprivilegiati(insie­
me ad alcune frange della vecchia classe
operaiaedellavoroautonomo)deiparti­
ti populisti e sovranisti. Alla nuova que­
stione sociale va data una rapida eade­
guata risposta, capacediridurreilmas­
sicciodivariodiopportunitàfravincitori
evinti.Maqualerisposta,esattamente?È
possibile ricreare­sunuove basi esu
nuova scala ­ un equilibrio fra capitali­
smo,democraziaewelfare?Neldibattito
ci sono due orientamenti opposti, uno
pessimistael'altroottimista.

Il volume appena uscitodiMichael
Lind La nuova lotta di classe(LuissUni­
versityPress)èunesempioemblematico
delprimoorientamento.Secondol'auto­
re,ègiàinattounanuovaguerradiclasse
(iltitolooriginaleparladiClassWar)che
oppone uno stratosociale cosmopolita,
istruito, metropolitano, ricco (una "su­
per­classe"dominante),daunlato,edue
diversistratidi"dominati":queicetime­
ditradizionalichenonriesconoastareal
passoconlaglobalizzazioneeunsempre
più vastostratodilavoratori situati ai
margini,senondeltuttoesclusi,dalledi­
namiche della nuova economia. Da que­
sta contrapposizione è sgorgata l'ondata
dipopulismodemagogico,chehagiàfat­
toregistrareinalcunicasivererivoltedal
basso,ancheviolente(pensiamoaiGilet
gialliinFrancia).
All'originediquestaguerrastal'ascesa

del "neoliberismo tecnocraticodall'al­
to",unsistemadigovernoimpostodalla
super­classe,chehapromossoladerego­
lamentazione, lo smantellamentodelle
barrierenazionali, la delocalizzazione
delle imprese eildumping sociale, l'in­
debolimentodei sindacati. Afrontedi
questi sviluppi deleteri, che rischiano di
uccidere la democrazia, non c'è che una
soluzione: fermarelaglobalizzazione,
compresiiflussimigratori,eristabilirela
pienasovranitàdegliStatinazionali.Tor­
nare al Novecento, insomma. Restaurare
il contenitoreper stipulare"trattati di
pace"fralesuper­classieglistratisubal­
terni: nuovi contratti sociali imperniati
suiprincipidelpluralismodemocraticoe
suagendesviluppiste,orientateafavori­
regliinteressieconomicinazionali.
Quella di Lind èinlarga misura una

"retrotopia", per usareillinguaggio di
ZygmuntBauman.Unprogettocheguar­
daall'indietro,chevuolearginareilcam­
biamento ricostruendo le "tribù" nazio­
nalieresuscitandoneo­corporativismoe
politiche economiche mercantiliste. Se­
condoLind,sarannolestessesuper­clas­
si a promuovere questo ritorno al passa­
to.Leconvincerannoduepaure:quelladi
insurrezioni dal basso, soprattuttoda
parte degli outsider, ma anche quella di
usciresconfittenellagrandecompetizio­
neneoliberistafrablocchieconomicire­
gionali.
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ZygmuntBauman.Unprogettocheguar­
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biamento ricostruendo le "tribù" nazio­
nalieresuscitandoneo­corporativismoe
politiche economiche mercantiliste. Se­
condoLind,sarannolestessesuper­clas­
si a promuovere questo ritorno al passa­
to.Leconvincerannoduepaure:quelladi
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Checosasostieneecosaproponeinve­
ce l'orientamentoottimista? Unadelle
versionipiùarticolateèquellaformulata
daTorbenIverseneDavidSoskicenelvo­
lumeDemocracyandProsperity(Prince­
tonUniversityPress).Secondogliautori,
la sfida della globalizzazione non va so­
pravvalutata,perchéilsistemaeconomi­
co­politicoereditatodal Novecentoè
strutturalmentecapacediauto­correzio­
ne. La classe capitalista (quella che Lind
chiamalasuper­classedominante)ème­
nocoesadiquantosembri,proprioacau­
sa delle pressioni competitivedifferen­
ziateche provengono dall'integrazione
deimercati.Peraveresuccessonellanuo­
vaeconomia,leimpresedevonopoiesse­
resorrettedarobustiretroterradicapita­
le umano, servizi di alta qualità, centri
perlaproduzionediconoscenzaeinno­
vazione.Insomma,hannobisognodifor­
ti ancoraggi territoriali: edunque dello
Stato:nonsonoaffattoliberedispostarsi
quandovoglionoallarincorsadicostidel
lavoro più bassi e contesti regolativi più
leggeri. Il loro interesse èanzi quello di
promuovere ecofinanziarepolitiche
pubbliche che ammortizzino icambia­
menti sociali, favoriscano la formazione
diunaforzalavoroqualificata,stimolino
ricercaeinnovazione.
Segestitebene,l'aperturadeimercatie

le nuove tecnologie possono assicurare
prosperitàebuonaoccupazionepertutti.
Unademocraziafunzionantedeveimpe­
gnarsi arealizzarequesti obiettivi, dai
qualidipendonolapacesocialeeilcon­
sensopoliticoedunquelastessasoprav­
vivenza della democrazia. Èveroche la
povertàèaumentata.Maasaperleggerei
dati,ilredditodelleclassimediehainre­
altà continuatoarestareallineatocon i
tassidicrescita.LasecondametàdelNo­
vecentohacreatouna vera simbiosi tra
capitalismo, democrazia eStatosociale.
Oggi stiamo attraversando una fase di
crisi,mailsistemahadentrodiséleca­
pacitàperresistereericonfigurarsi.
Lo scenario tratteggiatodaIversen e

Soskiceèrassicuranteeinfondo più
plausibilediquelloretrotopicodiLind.I
grandi processi di cambiamentotendo­
nosempreagenerare"questionisociali"
e turbolenze politiche. Siccome la storia
ècaratterizzatadauncertogradodiirre­
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versibilità, è più saggio investire nel futu­
ro e cercare equilibri più avanzati tra
mercato, democrazia e welfare piuttosto
che inseguire la restaurazione del passa­
to. Iversen e Sosldce sopravvalutano però
la capacità di autocorrezione dell'attuale
sistema. Per recuperare equilibrio c'è in­
fatti da fare un gran lavoro.
La polarizzazione fra uno strato di «pi­

gliatutto» e uno di «piglianiente» è una
sfida reale e molto seria (su questo Lind
ha ragione). I ceti dominanti hanno sem­
pre consolidato la propria posizione mo­
nopolizzando il controllo sulle varie pos­
sibilità «acquisitive» (incrementi di op­
portunità e ricchezza) all'interno della
società. La seconda grande trasformazio­
ne che stiamo vivendo oggi ha minato le
fondamenta statali­nazionali dei com­
promessi di classe novecenteschi, scatu­
riti come risposta alla prima grande tra­
sformazione (quella industriale) così ben
descritta da Karl Polanyi. L'immagine di
una società basata sulla conoscenza, con
imprese benevole e servizi di qualità, op­
portunità diffuse di istruzione e forma­
zione è accattivante. E forse esiste già in
qualche isola fortunata dell'Europa del
Nord o della California. Ma il percorso
per arrivarci davvero è lungo e faticoso.
Due sono i fronti principali su cui im­

pegnarsi. Il primo è quello di proteggere
gli strati sociali perdenti, di sottrarre il
«Quinto Stato» (come l'ho chiamato in
un mio recente saggio, pubblicato da La­
terza) alle morse della precarietà e del bi­

sogno. È l'agenda del nuovo welfare, fatto
di tutele attive, ma anche di massicci in­
vestimenti sociali. Questa agenda è anco­
ra incompiuta, e dovrebbe essere una
priorità dei Piani nazionali di ripresa e re­
silienza che i governi dell'Unione Euro­
pea stanno preparando in questi mesi. Il

secondo fronte è la rimozione dei troppi
colli di bottiglia che ostacolano la mobili­
tà sociale. La famiglia di nascita è ancora
il principale veicolo di trasmissione in­
tergenerazionale di vantaggi e svantaggi.
Le dinamiche di globalizzazione hanno

fortemente accresciuto l'importanza del­
la località di nascita e di crescita. Non a
caso sia Lind sia Iversen e Sosldce parla­
no di un divario crescente fra metropoli e
provincia, fra centri e periferie territoria­
li. Servono politiche deliberate di promo­

zione della mobilità, che tengano conto
delle diverse situazioni territoriali.
Gli effetti economici e sociali della

pandemia in corso rendono il percorso
più difficile. Ed è probabile che il cosid­
detto «ritorno alla normalità» dopo la

sconfitta del virus apra una nuova stagio­
ne di conflitti redistributivi. Ma non sarà
una «guerra» di classe. La pandemia ha
cambiato l'agenda e la stessa cultura dei
governi. In Europa il neoliberismo tecno­
cratico è stato scalfito in alcuni dei suoi

pilastri portanti (pensiamo alla sospen­
sione del Patto di stabilità o al debito co­
mune per finanziare il piano Next Gene­
ration Eu) e sta evolvendo verso un mo­
dello di liberalismo sociale più attento al­
le istanze dei cittadini e più rispettoso di

quel pluralismo democratico di cui parlaLind. In fondo al tunnel s'intravedono i
contorni di quegli equilibri più avanzati
fra capitalismo, democrazia e welfare
verso cui tendere, abbandonando le no­
stalgie retrotopiche.
Alla fine del suo libro La grande tra­

sformazione, Karl Polanyi sosteneva: «La
restaurazione del passato è impossibile,
tanto quanto trasferire i nostri problemi
su un altro pianeta». E poco dopo ag­
giungeva: «D'altra parte il collasso del si­
stema tradizionale non ci lascia sospesi

nel vuoto»; anzi «la società industriale
può permettersi di essere al tempo stesso
giusta e libera». Questa affermazione va­
le anche per la società post­industriale e
globalizzata di questo nuovo secolo. Ma
si tratta di un futuro possibile, non di una

evoluzione necessaria. Che dipende in
ultima analisi dalle opzioni di valore, dal­
le capacità di leadership, dalle scelte con­
crete di chi occupa ruoli di responsabilità
nella sfera economica, sociale e soprat­
tutto politica.
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quel pluralismo democratico di cui parla
Lind. In fondo al tunnel s'intravedono i
contorni di quegli equilibri più avanzati
fra capitalismo, democrazia e welfare
verso cui tendere, abbandonando le no­
stalgie retrotopiche.
Alla fine del suo libro La grande tra­

sformazione, Karl Polanyi sosteneva: «La
restaurazione del passato è impossibile,
tanto quanto trasferire i nostri problemi
su un altro pianeta». E poco dopo ag­
giungeva: «D'altra parte il collasso del si­
stema tradizionale non ci lascia sospesi
nel vuoto»; anzi «la società industriale
può permettersi di essere al tempo stesso
giusta e libera». Questa affermazione va­
le anche per la società post­industriale e
globalizzata di questo nuovo secolo. Ma
si tratta di un futuro possibile, non di una
evoluzione necessaria. Che dipende in
ultima analisi dalle opzioni di valore, dal­
le capacità di leadership, dalle scelte con­
crete di chi occupa ruoli di responsabilità
nella sfera economica, sociale e soprat­
tutto politica.
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Ilpensatore

Ilmercatoeleregole
nelleteoriediPolanyi

Storico, economista, sociologo,
antropologo, Karl Polanyi (qui
sopra) è una figura molto

originale. Nato a Vienna nel 1886, di
padre ebreo ungherese, si trasferisce
in seguito a Londra, poi negli Stati
Uniti e quindi in Canada, dove muore
nel 1964. Il suo nome è legato
soprattutto al libro del 1944 La grande
trasformazione (traduzione di Roberto
Vigevani, Einaudi, 1974), nel quale
analizza la rivoluzione industriale e la
diffusione dell'economia di mercato
come processi non spontanei, ma
dovuti a precise scelte politiche.
Secondo Polanyi i meccanismi del
libero scambio hanno ricadute sociali
distruttive, che vanno evitate con
un'attenta regolazione pubblica.
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